Teatro "Alla Scala™: L'incoronazione di Poppea.

di quella che effettivamente ho».

A questo punlo non posso fare a me-
no di recitargli a memeoria cio che di lui
scrisse il Rictman dopo una rappresen-
tazione del ""Barbiere’’: - La stupenda,
robustissima voce di Carlo Cava, davve-
ro adatta al 'colpo di cannone’, ha riem-
pito di brividi la sala nella celebre aria
della "calunnia’ -

Altro che rimbombao!

E a delizia dei lettori aggiungo le pa-
role di Duilio Courir (attuale critico del
‘Corriere della Sera’) depo un "Mosé':
- Carlo Cava (...) ha prestato la voce, bel-
lissima nel mezzo forte, e la sua intelli-
genza puntando su di una solennita inti-
ma ¢ misteriosa che nella famosa ’pre-
ghiera’ lia sollofineato con estrema pu-
rezza di emissione -

I critici di Cava sono stati sempre suoi
ottimi estimatori; oltre quelli gia citati ri-
cordiamo Abbiati, Confalonieri, Pinzau-
ti, Arruga, Cavicchi ma Uelenco sareb-
be troppo lungo; mi fermo percid qui e
mi assumo le colpe delle certissime
oniissioni.

Falsa modestia, dunque? Ma no, solo
desiderio di allegria in un personaggio
fuor del comune per genuinita e schiet-
tezza, Virta innate, queste, che non si so-
no scalfite nel corso dei numerosi anni

trascorsi a contatlo con un mondo, quel-
lo dello spettacolo, ove superbia, intri-
ehi, ripicche e invidie convivono in ar-
mornica orchestrazione,

Molti ascolani ricordano Carlo giovi-
netto dirigersi ogni pomeriggio verso
Porta Romana con il suo primoe amore
solto braccio: il violino.

Intorno ai nove anni (¢ nato in Asco-
Ii, via Luigi Mercantini, il 16 agosto del
1928) inizid lo studio dello strumento.

«Fu imporiante - lui dice - Mi diede
una buona base musicale che mi servi pa-
recchio successivamente».,

11 "successivamente’ ebbe inizio nel
1942 a Pesaro dove il tuturo basso si tro-
vava in villeggiatura (la famiglia Cava ¢
infatti originaria dell’alta Marca).

«Una sera - ricorda - 1 miei mi condus-
sero a un ‘Mefistofele” interpretato da
Tancredi Paséro, Sentii immediatamen-
te ¢ con forza il richiame della livica» -

Segui un’audizione da Neroni ¢ dal suo
maestro Giacobetti: ambedue lo incorag-
giarono a studiare canto. Gli studi si pro-
trassero per dieci anni senza sfoviare mai
in un concerte; evidentemente, non cra
stalo trovato il maestro giusto,

«Quanto ¢ invece importante averlo
fin dallinizio! L*augurio che faccio a un
glovane avviato sulla strada della lirica

& quello che possa subito trovare uu buon
maestro di tecnica vocale che sappia an-
che indirizzare managerialmente 1'allie-
vo meritevole, Come consighio, invece,
dico di essere preparati a grossi sacrili-
¢i, a rinunzie di witti 1 generi ¢ di avere
sovrumana pazienza nell’applicazione»,

Di pazienza Cava ne ebbe appunto per
dieci anni. Infine, stufo, decise da solo
di presentarsi al concorso nazionale di
Spoleto: vitteria al primo round; scusa-
te, al primo atto. Inizio cosi la carricra
del nostro basso che contemporaneamen-
Le trovo anche il tempo, nel 54, di lau-
rearsi a Roma in [armacia dopo aver fre-
quentato in Ascoli il liceo scientifico.

Fra i vecchi compagni di giovinezza ¢
di studi ascolani conserva ancora molti
alferti; non a nomi per non flar torti a
nessuno: sono lanti, B’ fedele nelle ami-
cizie, gli sono tutte ugualmente care; & un
‘buone’, Carletlo, un generoso, 'nu picz-
ze de pd’, insomma. Ma il lato debole ce
I'ha pure lui: & pigro.

«A me, mi 'scscscoccia’ pure alzarmi
da 'quescscta’ sedia» ammette franca-
mente arrotolando le 7°s’* come solo noi
ascolani sappiamo farec, E 'accento lo-
cale gli rimarrd sempre facendo fiorire
battute ironiche sulle labbra dei suoi col-
laboratori. Ma Eugenio Montale, dopo
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